
CAMMINO DI QUARESIMA

OO

SEI PERCORSI 
DI VIA CRUCIS
IN TEMPO 
DI PANDEMIA



La pandemia, che ha letteralmente travolto e stravolto 
l’intero pianeta, ha fatto scaturire nel cuore di tutti noi, 
credenti o meno, interrogativi che hanno toccato le di-
mensioni fondamentali dell’esistenza. Dalla fragilità del 
corpo alla precarietà dei sistemi economici; dal pericolo 
della solitudine al dramma della depressione; dall’inca-
pacità di immaginare il futuro alla messa in discussione 
delle convinzioni religiose, ogni aspetto del vivere uma-
no è stato messo alla prova.
Mai come oggi ci sentiamo estremamente vicini all'espe-
rienza di Giobbe, una figura straordinaria della sapienza 
biblica. Egli è l’uomo che, schiacciato da una sventura 
inspiegabile, rivendica e protesta tutta la propria inno-
cenza, costringendo Dio a dare ragione del mistero del 
male. Nella sua lotta con Dio, troviamo una profezia della 
grande prova che anche Gesù ha dovuto attraversare 
durante i giorni della sua passione: accettare da innocen-
te la sofferenza di una condanna ingiusta e immeritata, C
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dovendo attraversare tutto il dramma di un simile dolore 
in totale e assoluta solitudine, al punto da gridare al Padre: 
“Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”. 
Alla luce delle figure di Giobbe e Gesù, abbiamo voluto 
dunque leggere il tempo di pandemia che stiamo viven-
do, come un momento di messa alla prova dell’intera 
umanità, che deve ripartire dopo aver trovato risposte 
nuove e per nulla banali ai gravi problemi della contem-
poraneità. In questo ci siamo lasciati illuminare anche 
dall’insegnamento di papa Francesco che non ha 
fatto mancare la sua parola e il suo magistero 
durante i drammatici giorni del contagio 
e nella delicata fase della ripresa.
Ogni venerdì di Quaresima ci lasceremo 
provocare da un aspetto della grande prova 
a cui ci ha costretto la pandemia, seguendo 
lo schema di pagina 5.
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Prima settimana di Quaresima
LA PROVA 

DELLA FRAGILITÀ

Seconda settimana di Quaresima
LA PROVA 

DELLA MALATTIA

Terza settimana di Quaresima
LA PROVA 

DELLA POVERTÀ

Quarta settimana di Quaresima
LA PROVA 

DELLA SOLITUDINE

Quinta settimana di Quaresima
LA PROVA 

DELLA DISPERAZIONE

Settimana Santa
LA PROVA 

DEL SILENZIO DI DIO
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di Quaresima
LA PROVA DELLA 

FRAGILITÀ
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Nel nome del Padre...

introduzione
Mai come ora l’umanità tutta ha scoperto di essere fragile 
e vulnerabile. È bastato che un piccolo virus si propagasse 
in maniera incontrollata e tutte le sicurezze del cosiddetto 
progresso sono crollate come un castello di carte.
La fragilità ha così incominciato a riprendersi le luci della 
ribalta in un mondo che si era illuso di poter correre indi-
sturbato, inanellando successi uno dietro l’altro. Volenti o 
nolenti abbiamo dovuto rallentare e riscoprire, proprio at-
traverso la lezione della fragilità della nostra natura, che ci 
sono valori e verità più importanti del progresso, del potere 
e del guadagno. Abbiamo anche toccato con mano che in 
quella fragilità, che tanto ci fa paura, forse è racchiusa la 
parte più vera e autentica di noi stessi.
Da questo punto di vista la scelta di Gesù di amare l’umani-
tà abbracciandone la fragilità, sino alla morte e alla morte 
di croce, rivela chi è per lui Dio. Per Gesù Dio è un Padre 
fragile, quanto lo può essere un essere umano che, proprio 
in nome della fragilità, sa comprendere, amare ed accettare 
l’immensa debolezza del mondo, fino al dono della vita.

Chiusa in un dolore atroce, eri là sotto la croce, 
dolce Madre di Gesù. Santa Madre, deh voi fate.
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prima stazione
GESÙ IN AGONIA NELL’ORTO DEGLI ULIVI

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dalla lettera agli Ebrei

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e sup-
pliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo 
da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esau-
dito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che 
patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per 
tutti coloro che gli obbediscono.

Signore Gesù, anche tu sperimenti la fragilità della condizione 
umana quando, alla vigilia della tua passione, nell’orto del Getse-
mani, scopri di essere, come ogni altro uomo, estremamente de-
bole di fronte alla prova della sofferenza. In questo ti sentiamo uno 
di noi. Smarrito anche tu, travolto e stravolto da eventi che magari 
immaginavi potessero accaderti, ma che ora bussano drammati-
camente alla porta della tua fragile esistenza. In te, uomo tra gli 
uomini, intravediamo la presenza di un Dio fragile, che ama e salva 
la fragilità umana, trasformandola in occasione di salvezza.

Il tuo cuore desolato fu in quell’ora trapassato 
dallo strazio più crudel

 
seconda stazione

GESÙ, TRADITO DA GIUDA, È ARRESTATO
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Matteo

Ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande 
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folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti 
e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro 
un segno, dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestate-
lo!”. Subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì!”. 
E lo baciò. 
Preghiamo insieme e diciamo:
Signore, insegnaci ad ascoltare la nostra fragilità

-	 Quando siamo travolti da una sofferenza 
	 che non ci aspettavamo. Rit.

- Quando siamo colpiti dalla morte improvvisa 
	 e inaspettata di una persona cara. Rit.

- Quando siamo disarmati di fronte al male che dilaga. Rit.

- Quando siamo spettatori impotenti della sofferenza 
	 innocente che colpisce i più deboli. Rit.

Quanto triste, quanto affranta,
 ti sentivi, o Madre santa, del divino Salvator

 
terza stazione

GESÙ È CONDANNATO DAL SINEDRIO
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Marco

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cer-
cavano una testimonianza contro Gesù per 
metterlo a morte, ma non la trovavano. 
Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo 

all’assemblea, interrogò Gesù dicen-
do:  “Non rispondi nulla? Che cosa 
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testimoniano costoro contro di te?”. Ma egli taceva e non 
rispondeva nulla. 

Una volta, Signore Gesù, hai detto: “Ti benedico o Padre, perché 
hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli”. Chi sono questi piccoli se non le persone che 
hanno fatto tesoro della propria fragilità, trasformandola da situa-
zione inevitabilmente destinata al fallimento e alla disperazione, 
in occasione di salvezza? Chi sono invece i grandi? Forse li vediamo 
bene qui rappresentati dagli anziani del Sinedrio che, sicuri del 
proprio ruolo e della propria potenza, non esitano a condannare e 
schiacciare sotto il peso della propria autorità la fragilità di Gesù, 
che non ha titoli accademici da mostrare, potenza militare da met-
tere in campo o potere economico da esibire.  In quel fragilissimo 
condannato al supplizio della croce intravediamo tutti gli scartati, 
condannati dalla storia alla marginalità e insignificanza. Ma è loro 
che Dio ama ed è a loro che Dio darà il primo posto nel suo Regno.

Con che spasimo piangevi, mentre, trepida, vedevi 
il tuo Figlio nel dolor

 
quarta stazione

GESÙ È RINNEGATO DA PIETRO
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Matteo

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. 
Una giovane serva gli si avvicinò e disse: “Anche tu eri 
con Gesù, il Galileo!”. Ma egli negò davanti a tutti di-
cendo: “Non capisco che cosa dici”. Mentre usciva verso 
l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: “Costui 



era con Gesù, il Nazareno”. Ma egli negò di 
nuovo, giurando: “Non conosco quell’uomo!”. 

Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dis-
sero a Pietro: “È vero, anche tu sei uno di loro: 

infatti il tuo accento ti tradisce!”. Allora egli cominciò 
a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo!”. E 
subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di 
Gesù, che aveva detto: “Prima che il gallo canti, tu mi 
rinnegherai tre volte”. E, uscito fuori, pianse amaramente.

Ascoltiamo e trasformiamo in preghiera 
le parole poetiche di padre David Maria Turoldo

NON È L’ORRENDO DRAGO

Mio male non è l’orrendo drago
che pure mi addenta e si avvinghia
su per il corpo come
il Serpente sull’albero della vita.

Mio male è sapermi impotente
a dire il tuo dramma, mio Dio,
di fronte allo stesso male:
il tuo patire della nostra pena
di saperci così infelici.

O di non cantare con degni canti
la festa che fai quando
un bimbo è felice
e un disperato torna a sperare …

Se ti fossi stato accanto forse che non avrei pianto, 
o Madonna, anch’io con te10
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quinta stazione
GESÙ È GIUDICATO DA PILATO

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Giovanni
Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose 
Gesù: “Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e 
per questo sono venuto nel mondo: per dare testimo-
nianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia 
voce”. Gli disse Pilato: “Che cosa è la verità?”.

Due visioni del mondo si confrontano in questo dialogo tra Gesù 
e Pilato, passato alla storia forse come il punto più alto della 
lotta tra la logica della fragilità scelta da Dio e la logica della 
forza muscolare scelta dall’uomo. Del resto la madre di quel 
condannato una volta pregò Dio con queste parole: “Tu Dio hai 
rovesciato i potenti dai troni e hai innalzato gli umili”.
Ma, riprendendo il momento più drammatico del confronto tra 
il governatore romano e il rabbi, condannato a morte e indifeso, 
poniamoci anche noi il famoso interrogativo: dov’è e cos’è la 
verità? Dove sta la verità? Con chi si schiera la verità? Che 
parte sceglie la verità? Quella dei ricchi, dei potenti, degli 
intelligenti? Quella di coloro che sono sicuri di se 
stessi e non debbono mai chiedere niente a nes-
suno? Oppure la verità la troviamo dalla parte dei 
più fragili, degli indifesi, di chi non può contare su 
niente e nessuno perché non ha nulla da vantare? 
Chi di loro è più vero?

Dopo averti contemplata col tuo Figlio addolorata 
quanta pena sento in cuor 11



 

sesta stazione
GESÙ È FLAGELLATO E 
CORONATO DI SPINE

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Giovanni

Allora Pilato fece prendere Gesù 
e lo fece flagellare. 
E i soldati, intrecciata una corona 
di spine, gliela posero sul capo 

e gli misero addosso un mantello di porpora. 
Poi gli si avvicinavano e dicevano: “Salve, re dei 
Giudei!”. E gli davano schiaffi. 

Contempliamo la drammatica fragilità 
dell’ “Uomo dei dolori” e preghiamo 
con le parole del profeta Isaia.

Disprezzato e reietto dagli uomini,
uomo dei dolori che ben conosce il patire,
come uno davanti al quale ci si copre la faccia,
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;
chi si affligge per la sua sorte?
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,
per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte.

Gli si diede sepoltura con gli empi,
con il ricco fu il suo tumulo,
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FR
A

G
IL

IT
À



I 
S

E
TT

IM
AN

A 
D

I 
Q

U
AR

E
S

IM
A

sebbene non avesse commesso violenza
né vi fosse inganno nella sua bocca.

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce
e si sazierà della sua conoscenza;
il giusto mio servo giustificherà molti,
egli si addosserà la loro iniquità.

Santa Vergine, hai contato tutti i colpi del peccato 
nelle piaghe di Gesù

 

settima stazione
GESÙ È CARICATO DELLA CROCE

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Matteo

Dopo averlo deriso, [i soldati] spogliarono 
[Gesù] del mantello e gli rimisero le sue 
vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 

Il punto più alto della fragilità di Gesù è la Sua morte in Croce. 
Lì Gesù ci svela che Dio ci salva non col la potenza e con la forza, 
ma accogliendo la nostra debolezza e portando nel suo cuore e 
sul suo corpo la nostra esistenza segnata e ferita. Prima di morire, 
nel Getsemani, Gesù ha sperimentato su di sé tutte le nostre 
paure, le angosce profonde che a volte ci abitano dentro, 
l’oscurità che ci assale in certe situazioni della vita. 
Ha sudato, si è rattristato, ha avuto paura. Fragile con i fragili.

E vedesti il tuo Figliuolo così afflitto e così solo 
dare l’ultimo respir 13



 

ottava stazione
GESÙ È AIUTATO DAL CIRENEO 

A PORTARE LA CROCE
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Luca

Mentre [i soldati] lo conducevano via, fermarono 
un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, 
e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

Preghiamo insieme e diciamo:
Dio, nella tua grande bontà, rispondimi

- 	Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola.
	 Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; 

sono caduto in acque profonde 
	 e la corrente mi travolge. Rit.

-	 Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa;
	 i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Rit.

-	 Sono più numerosi dei capelli del mio capo
	 quelli che mi odiano senza ragione.
	 Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere. Rit.

-	 Ma io rivolgo a te la mia preghiera,
	 Signore, nel tempo della benevolenza.
	 O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi,
	 nella fedeltà della tua salvezza. Rit.

Dolce Madre dell’Amore, fa’ che il grande tuo dolore 
io lo senta pure in me

14
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nona stazione
GESÙ INCONTRA LE DONNE 

DI GERUSALEMME

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Luca
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo 
e di donne, che si battevano il petto e facevano 
lamenti su di lui. 
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: 
“Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, 
ma piangete su voi stesse e sui vostri figli”. 
 
Un tempo si insegnava a nascondere le proprie fragilità e debolez-
ze. Molti sono cresciuti con l’idea di una perfezione esteriore, che 
non ha permesso loro di entrare mai veramente a contatto con 
la vulnerabilità della propria vita. Essi hanno dovuto fingere 
per una vita intera, per salvare il buon nome della famiglia e 
non sconvolgere troppo il contesto del paese. In forme diver-
se, qualcosa del genere esiste anche oggi nella misura in cui 
la società e i luoghi del nostro vivere quotidiano ci chiedono 
di essere sempre vincenti, sorridenti, forti. Essere fragili, 
chiedere aiuto, lasciare che ogni tanto scenda qual-
che lacrima è sinonimo di debolezza e, se c’è, meglio 
non farla vedere. 

Guardando la storia di Gesù possiamo imparare ad 
amare la nostra fragilità. Senza farne un alibi né 
farci paralizzare da essa, possiamo accoglierla con 
tenerezza e smettere di trattarci duramen-
te o di nascondere i nostri difetti e i nostri 

15



punti deboli. Possiamo lasciare cadere quella rigida armatura 
che usiamo solo per mostrare il nostro lato vincente e vivere 
finalmente le emozioni, i sentimenti e le paure che ci portiamo 
dentro.

Fa che il tuo materno affetto pel tuo Figlio benedetto 
mi commuova e infiammi il cuor

 

decima stazione
GESÙ È CROCIFISSO

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Marco

Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa 
“Luogo del cranio”, e gli davano vino mescolato con 
mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divi-

sero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò 
che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del 
mattino quando lo crocifissero. La scrit-

ta con il motivo della sua condanna 
diceva: “Il re dei Giudei”.

Abbandoniamoci alla fragile 
umanità di Gesù, crocifissa e 
condannata dal mondo, e umil-
mente chiediamo che ci sorreg-
ga e ci aiuti a scoprire il tesoro 
nascosto nella nostra fragilità.
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Preghiamo insieme:

Anima di Cristo, santificami.
Corpo di Cristo, salvami.
Sangue di Cristo, inebriami.
Acqua del costato di Cristo, lavami.
Passione di Cristo, confortami.
O buon Gesù, ascoltami.
Dentro le tue piaghe, nascondimi.
Non permettere che io mi separi da Te.
Dal nemico maligno, difendimi.
Nell’ora della mia morte, chiamami.
Fa’ che io venga a Te per lodarTi
con tutti i santi nei secoli dei secoli.
Amen.

Le ferite che il peccato sul suo corpo ha provocato 
siano impresse, o Madre, in me

 

undicesima stazione
GESÙ PROMETTE AL BUON LADRONE 

IL PARADISO

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Luca

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei 
tu il Cristo? Salva te stesso e noi!”. L’altro invece lo rim-
proverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che 
sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché 

17



riceviamo quello che abbiamo meritato per 
le nostre azioni; egli invece non ha fatto 
nulla di male”. E disse: “Gesù, ricordati 
di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli 
rispose: “In verità io ti dico: oggi con me 
sarai nel paradiso”.

Gesù ci fa vedere che la meraviglia della nostra 
vita non sta nella forza e nella perfezione, ma 
nella fragilità: solo i fragili, infatti, riescono ad 
avere il cuore aperto, morbido, trafitto dall’amo-
re. Solo i fragili sanno stupirsi e commuoversi. 
E anche Dio - sembra dirci Gesù - non è il Dio 
della potenza che ti vuole perfetto, ma il Padre 
che accarezza la tua vita e ti accoglie così come 
sei. Ho bisogno di un Dio fragile, che mi sappia 
comprendere e ascoltare. Che si sieda vicino a 
me quando temo la solitudine, la paura, il dolore 
e il deserto. Che non generi paura, ma sia capace 
di accogliere le mie angosce e lenire con amore 
i miei errori. Quando guardiamo a Gesù, trovia-
mo questo Dio fragile. E a Lui possiamo affidare 
senza paura i vetri rotti della nostra vita.

Del Figliuolo tuo trafitto 
per scontare il mio delitto 

condivido ogni dolore
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dodicesima stazione
GESÙ PARLA ALLA MADRE 

E AL DISCEPOLO
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Giovanni

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di 
sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgd-
ala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il di-
scepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco 
tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. 
E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Ascoltiamo e seguiamo in silenzio 
questa bellissima preghiera di mons. Tonino Bello

Santa Maria, fragile donna della ferialità, aiutaci a com-
prendere che il capitolo più fecondo della teologia non è 
quello che ti pone all’interno della Bibbia o della patristi-
ca, della spiritualità o della liturgia, dei dogmi o dell’arte. 
Ma è quello che ti colloca all’interno della casa di Naza-
ret, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra 
gomitoli di lana e rotoli della Scrittura, hai sperimentato, 
in tutto lo spessore della tua naturale fragile femminilità, 
gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, partenze 
senza ritorni. 

19
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Santa Maria, fragile donna della ferialità, liberaci dalle 
nostalgie della grandezza e del successo, e insegnaci a consi-
derare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce 
la storia della salvezza. Allenta gli ormeggi delle nostre 
paure, perché possiamo sperimentare come te l’abbandono 
alla volontà di Dio nelle pieghe prosaiche del tempo e nelle 
agonie lente delle ore. E torna a camminare discretamente 
con noi, o creatura straordinaria innamorata di normalità 
e fragilità, che prima di essere incoronata Regina del cielo 
hai ingoiato la polvere della nostra povera terra.

Di dolore quale abisso presso, o Madre, al Crocifisso 
voglio piangere con te
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tredicesima stazione
GESÙ MUORE SULLA CROCE

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Luca

Era già verso mezzogiorno e si fece buio 
su tutta la terra fino alle tre del pomerig-
gio, perché il sole si era eclissato. Il velo 
del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a 
gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio 
spirito”. Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, 
il centurione dava gloria a Dio dicendo: “Veramente 
quest’uomo era giusto”.

Contempliamo Gesù morto sulla croce e lasciamoci attrarre dal 
mistero della sua potente fragilità. Come può essere potente la 
fragilità? Ecco il mistero che si manifesta sulla croce! Agli occhi del 
mondo una terribile sconfitta. Agli occhi della fede la più potente 
vittoria dell’amore sulla cattiveria e il peccato degli uomini. La 
croce trasforma l’apparente fragilità dell’amore in una forza che ci 
aiuta a vincere - come ha detto lo stesso Gesù - “la paura di quelli 
che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima”. 
La fragilità dell’amore ci apre alla ricchezza dei tesori racchiusi e 
forse dimenticati nella parte più nascosta della nostra anima. 
Ecco perché Dio ama la fragilità e opera grazie alla fragilità.

O Madonna, o Gesù buono, ti chiediamo il grande dono 
dell’eterna gloria in ciel
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quattordicesima stazione
GESÙ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO

Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo...

dal Vangelo secondo Luca

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro
del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla 
decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una 
città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si 
presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose 
dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un 
sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato 
ancora sepolto.

Il Signore Gesù ci ha detto che se il chicco di grano non muore, 
non può dare frutto. La stessa cosa possiamo affermare dell’e-
sperienza della nostra fragilità umana. Solo chi si lascia ferire 
come un’ostrica dal granello di sabbia della fragilità, ne sente 
tutto il dolore nella carne viva e molle, ma avvolgendolo con la 
forza dell’amore è in grado di trasformare quell'intruso fastidio-
so in una perla bellissima. La luce che risplende dalla perla pre-
ziosa del corpo risorto di Cristo è la dimostrazione che è dalla 
fragilità che può sbocciare, grazie alla forza di un amore che si 
dona sino alla morte, la gioia di una vita nuova e piena.
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Padre Nostro...

Il Signore sia con voi...
Kyrie eleison..

Vi benedica Dio onnipotente: 
Padre e Figlio e Spirito Santo.

Andiamo in pace...


